7/8/2004 – Mattina –

Registrazione della storia di FRATE LEONE -

“Oggi è una brutta giornata, il vento soffia forte e il freddo si fa sentire. Aiuto in cucina così mi riscaldo un po’ vicino al fuoco.

Si avvicina Francesco, con aria raggiante, come se mi dovesse dare la notizia più bella, invitandomi ad andare con lui al convento di Santa Maria degli Angeli. Ne ne ho proprio voglia. Provo a dissuaderlo ma egli mi risponde che non devo aver paura di un po’ di vento. Subito il cammino si presenta difficoltoso per il freddo e per la neve. Con i piedi scalzi si cammina male! Ho dato il voto di obbedienza per cui mi avvio in silenzio dietro di lui.   Questa volta mi costa molta fatica seguirlo. Camminiamo per un bel tratto spediti poi si gira e mi dice: “Anche se i frati danno il loro esempio di bontà e di santità a tutti gli uomini, non possono essere felici”.

Cosa vorrà dire? Forse ho capito male perché una raffica di vento non mi ha fatto ben udire le ultime parole. Proseguiamo il cammino e il freddo si fa più pungente.

Francesco si gira di nuovo e mi dice: “Se i frati conoscessero tutte le lingue del mondo e tutte le scienze, e tutte le cose più nascoste, neanche questo darebbe loro la felicità”.    Rimango sempre più attonito da questi strani discorsi ma non ho il coraggio di parlare. Il vento si fa sempre più sferzante. Ricominciamo a camminare in silenzio.   Dopo un altro tratto di strada Francesco si rivolge ancora a me dicendo: “Se i frati guarissero i malati, i cechi, gli storpi e resuscitassero i morti, non troverebbero la felicità”.  Proseguiamo il cammino ma la strada è fangosa e procediamo a fatica.   Rimaniamo in silenzio per un lungo tratto di strada poi la voce di Francesco, si fa sentire sempre più alta. Mi chiama e mi dice: “Se riusciamo a conoscere tutte le virtù delle erbe, il corso delle stelle, la natura degli animali, degli uomini e delle piante, a scoprire i tesori della terra, non potremmo essere ancora felici”.    Sono diventato veramente curioso, non sento più né freddo, né neve, né vento. Ora non riesco più a trattenermi e gli chiedo che cosa vuole dire con questi strani discorsi perché non li capisco. Egli mi guarda benevolmente e i spiega: “Se quando arriviamo al convento bagnati, infreddoliti, infangati, affamati, il custode non ci apre e ci tratta da furfanti e noi non ci lamentiamo e accettiamo  tutto per amore di Dio, allora questa è la felicità.”. Lo guardo stupito e Franceso prosegue bonariamente dicendo: “Se nonostante le nostre richieste, egli non ci aprisse e ci facesse rimanere una notte intera sotto la pioggia e la neve e ci picchiasse col bastone e noi sopportassimo con pazienza tutto questo per amore di Dio, allora avremmo la perfetta gioia”.    E’ sempre più palese la mia incertezza per cui Francesco pazientemente si spiega meglio dicendo: “Se lo supplicassimo ancora di farci entrare per passare la notte nell’angolino più brutto del convento e ci trattasse come ladroni e ci bastonasse di nuovo e ci buttasse nel fango, e noi, pensando alle sofferenze di Cristo, accettassimo serenamente ciò, avremo trovato la perfetta letizia..

Ora riesco a capire il suo discorso e cerco di camminargli a fianco.

Il suo volto si accende mentre seguita a parlare spiegandomi che la sapienza, i miracoli, la conoscenza del futuro sono tutti doni del Signore che Egli ci dà, mentre imparare a sopportare con cuore lieto tutte le pene, i disagi, le sofferenze e le ingiurie che incontriamo in questo mondo è una cosa che dobbiamo conquistare da noi, vincendo noi stessi, il nostro orgoglio e il nostro egoismo, pensando alle sofferenze del Signore. La perfetta gioia è sopportare il freddo, la fame, le ingiurie, le pene, i disagi  con animo sereno per amor Suo. Finalmente ho compreso e non mi importa più di soffrire il freddo, gli stenti, la fatica perché voglio essere semplice e puro come Francesco.

Il cda colora la strada che dall’Eremo delle Carceri porta a Santa Maria degli Angeli. Sul quaderno delle Buone Abitudini i lupetti disegnano la “Felicità”

7/8/2004 – Pomeriggio                        Storia di  CHIARA

Insieme ad altre sorelle abito nel convento di San Damiano che Francesco ci ha dato quando abbiamo scelto di vivere la stessa sua esperienza.

Non ci manca nulla, la nostra giornata trascorre lavorando fra malati e poveri e pregando e ringraziando il Signore.  Siamo fiduciose nella Provvidenza che ci fa trovare ogni giorno del cibo per sfamarci che dividiamo con i nostri malati e i nostri poveri.   Questo è l’insegnamento di Francesco che con le sue parole ci riempie il cuore di gioia e di felicità. E’ parecchio tempo che non lo vediamo. Avrei piacere di ascoltarlo ancora perché sa dirci tante cose belle.

Chiederò a qualche frate se è possibile incontrarci, magari anche fuori del convento.  Francesco ci aspetta a Santa Maria degli Angeli e le nostre sorelle sono tutte euforiche per l’evento. Non ci speravamo più ma il Signore ha esaudito le nostre preghiere. Ci incamminiamo per la stradina in silenzio e a capo chino, ognuna con i propri pensieri, a passo lento.   La giornata è splendida, il sole è quasi a mezzogiorno. Ci viene incontro Francesco per darci il benvenuto e ci annuncia che mangeremo insieme. I frati si stanno dando da fare per apparecchiare il prato di fronte al convento, all’ombra di alcuni pioppi.    Ci mettiamo in cerchio intorno alla povera tovaglia rattoppata e al frugale cibo.  Siamo stanche per la camminata ed eccitate per la giornata diversa ed anche affamate.   Ci guardiamo intorno curiose mentre un frate distribuisce un pezzettino di pane a tutti noi. I nostri occhi brillano come quelli dei bambini che vogliono cogliere tutti i particolari e non vogliono perdere nulla di questo momento meraviglioso.   Aspettiamo con ansia le parole di Francesco. E’ sempre un piacerete ascoltarlo. Benedice il cibo e incomincia a lodare il Signore. Poi iniziamo a mangiare mentre Francesco seguita a tessere le sue lodi alle erbe, all’acqua, al prossimo, a Dio.    Man mano rimaniamo rapite dalle sue parole e non sentiamo più gli stimoli della fame. Non so per quanto tempo siamo rimaste silenziose ed immobili e in umile ascolto, attratte dalla sua voce suadente.

Mi giunge all’orecchio un frenetico calpestio di passi e un rumore di fronde smosse che mi fa distogliere lo sguardo.  Siamo circondati da tante persone che portano secchi, bastoni, scale, ma che non hanno un aspetto temibile, bensì meravigliato.

Si fermano tutti all’istante quando vedono Francesco. Che cosa vorranno? 

Tra la folla si fa avanti un uomo, un po’ imbarazzato, che ripetutamente si scusa per aver interrotto le sue parole. Ci guardiamo tutti con aria sbigottita perché nessuno capisce cosa è successo. L’uomo, questa volta parla con fare più deciso, e spiega che da Assisi avevano visto salire delle fiamme e sono corsi in soccorso. Tutti gli altri silenziosamente affermarono con la testa.

Il sole sta scendendo e non ci siamo accorti che il tempo passava. Nelle nostre mani ci sono ancora i pezzi di pane e non abbiamo più fame. Francesco tranquillizza la gente e la ringrazia, li prega di ritornare alle loro case e li benedice. C’è un momento di commozione generale. Francesco benedice anche noi e ognuno ritorna al proprio convento in rispettoso silenzio ma con una grande gioia nel cuore.

Anche oggi il Signore si è manifestato!

Cda colora cartellone e facciamo il disegno della trinità: “Padre, Figlio e Spirito Santo”
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